
Tipologia A - Analisi del testo 

 

Giovanni Pascoli, Il tuono 
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E nella notte nera come il nulla, 

a un tratto, col fragor d'arduo dirupo 

che frana, il tuono rimbombò di schianto: 

rimbombò, rimbalzò, rotolò cupo, 

e tacque, e poi rimareggiò rinfranto, 

e poi vanì. Soave allora un canto 

s'udì, di madre, e il moto di una culla. 

 

Edizione: G. Pascoli, Myricae, Firenze, Sansoni, 1974. 

 

1) Comprensione del testo 

Dopo un'attenta lettura, riassumi il contenuto del testo 

 

2) Analisi del testo 

2.1- Chiarisci il significato dell'espressione notte nera come il nulla. 

2.2- Spiega quale figura retorica metrica caratterizza la fine del verso 2 e l'inizio del verso 3. 

2.3- Spiega quale figura retorica di suono caratterizza l'espressione fragor d'arduo dirupo. 

2.4- Individua almeno una onomatopea. 

2.5- Soffermati sul motivo dell'affetto familiare. 

 

3) Interpretazione compessiva ed approfondimento 

La descrizione della natura ed il rifugio della famiglia sono due temi tipici della produzione poetica di Giovanni 

Pascoli. Spiega in che modo essi siano declinati in questa poesia e quale significato assuma il fenomeno del 

tuono nella lirica. Approfondisci poi l'interpretazione  complessiva con opportuni collegamenti ad altre poesie 

della stessa raccolta, o dello stesso autore, o di altri poeti. 

 

 

Tipologia B - Redazione di un “saggio breve” o di un “articolo di giornale” 

 

 Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando, in tutto o in 

parte, e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti. Se scegli la forma del «saggio breve» 

argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. Se scegli la forma dell’«articolo di 

giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che l’articolo debba essere pubblicato. 

Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

 

1.Ambito artistico – letterario. Argomento: l'amicizia, tema di riflessione e motivo di ispirazione poetica 

nella letteratura e nell'arte. 
 

Documenti 

 

Guido, i. vorrei che tu e Lapo ed io 

fossimo presi per incantamento 

e messi in un vasel, ch'ad ogni vento 

per mare andasse al voler nostro e mio; 

 

sì che fortuna od altro tempo rio 

non ci potesse dare impedimento, 

anzi, vivendo sempre in un talento, 

di stare insieme crescesse 'l disio. 

E monna Vanna e monna Lagia poi 

con quella ch'è sul numer de le trenta 

con noi ponesse il buono incantatore: 

 

e quivi ragionar sempre d'amore, 

e ciascuna di lor fosse contenta, 

sì come i'credo che saremmo noi. 

DANTE ALIGHIERI, Le Rime 
 



 Tutti sanno che la vita non è vita senza amicizia, se, almeno in parte, si vuole vivere da uomini liberi. [...] Allora 

è vero quanto ripeteva, se non erro, Architta di Taranto [...]. Se un uomo salisse in cielo e contemplasse la natura 

dell'universo e la bellezza degli astri, la meraviglia di tale visione non gli darebbe la gioia più intensa, come 

dovrebbe, ma quasi un dispiacere, perché non avrebbe nessuno a cui comunicarla. Così la natura non ama affatto 

l'isolamento e cerca sempre di appoggiarsi, per così dire, a un sostegno, che è tanto più dolce quanto più è caro 

l'amico. CICERONE, De amicitia 

 

"Renzo!" disse quello, esclamando insieme e interrogando. "Proprio," disse Renzo; e si corsero incontro. "Sei 

proprio tu!" disse l'amico, quando furon vicini: "oh che gusto ho di vederti! Chi l'avrebbe pensato?" [...] E, dopo 

un'assenza di forse due anni, si trovarono a un tratto molto più amici di quello che avesser mai saputo d'essere 

nel tempo che si vedevano quasi ogni giorno; perché all'uno e all'altro [...] eran toccate di quelle cose che fanno 

conoscere che balsamo sia all'animo la benevolenza; tanto quella che si sente, quanto quella che si trova negli 

altri. [...] Raccontò anche lui all'amico le sue vicende, e n'ebbe in contraccambio cento storie, del passaggio 

dell'esercito, della peste, d'untori, di prodigi. "Son cose brutte," disse l'amico, accompagnando Renzo in una 

camera che il contagio aveva resa disabitata; "cose che non si sarebbe mai creduto di vedere; cose da levarvi 

l'allegria per tutta la vita; ma però, a parlarne tra amici, è un sollievo". 

A. MANZONI, I Promessi Sposi, cap. XXXIII, 1827 

Per un raffinamento di malignità sembrava aver preso a proteggere un povero ragazzetto, venuto a lavorare da 

poco tempo nella cava, il quale per una caduta da un ponte s'era lussato il femore, e non poteva far più il manovale. 

[...] Intanto Ranocchio non guariva, e seguitava a sputar sangue, e ad aver la febbre tutti i giorni. Allora Malpelo 

prese dei soldi della paga della settimana, per comperargli del vino e della minestra calda, e gli diede i suoi calzoni 

quasi nuovi, che lo coprivano meglio. Ma Ranocchio tossiva sempre, e alcune volte sembrava soffocasse; la sera 

poi non c'era modo di vincere il ribrezzo della febbre, né con sacchi, né coprendolo di paglia, né mettendolo 

dinanzi alla fiammata. Malpelo se ne stava zitto ed immobile, chino su di lui, colle mani sui ginocchi, fissandolo 

con quei suoi occhiacci spalancati, quasi volesse fargli il ritratto. G. VERGA, Rosso Malpelo, daVita dei campi, 

1880 

"Cerco degli amici. Che cosa vuol dire «addomesticare»?" "È una cosa da molto dimenticata. Vuol dire «creare 

dei legami»..." "Creare dei legami?" "Certo", disse la volpe. "Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino 

uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. 

Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da 

tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno nascondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica. E 

poi, guarda! Vedi, laggiù in fondo, dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano, per me è inutile. I campi 

di grano non mi ricordano nulla. E questo è triste! Ma tu hai dei capelli color dell'oro. Allora sarà meraviglioso 

quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel 

grano". A. de SAINT EXUPERY, Il piccolo principe, 1943 

 A me piace parlare con Nuto; adesso siamo uomini e ci conosciamo; ma prima, ai tempi della Mora, del lavoro 

in cascina, lui che ha tre anni più di me sapeva già fischiare e suonare la chitarra, era cercato e ascoltato, ragionava 

coi grandi, con noi ragazzi, strizzava l'occhio alle donne. Già allora gli andavo dietro e alle volte scappavo dai 

beni per correre con lui nella riva o dentro il Belbo, a caccia di nidi. Lui mi diceva come fare per essere rispettato 

alla Mora; poi la sera veniva in cortile a vegliare con noi della cascina. C. PAVESE, La luna e i falò, 1950 

 Non ricordo esattamente quando decisi che Konradin avrebbe dovuto diventare mio amico, ma non ebbi dubbi 

sul fatto che, prima o poi, lo sarebbe diventato. Fino al giorno del suo arrivo io non avevo avuto amici. Nella mia 

classe non c.era nessuno che potesse rispondere all'idea romantica che avevo dell'amicizia, nessuno che ammirassi 

davvero o che fosse in grado di comprendere il mio bisogno di fiducia, di lealtà e di abnegazione, nessuno per 

cui avrei dato volentieri la vita. [.] Ho esitato un po. prima di scrivere che .avrei dato volentieri la vita per un 

amico., ma anche ora, a trent.anni di distanza, sono convinto che non si trattasse di un.esagerazione e che non 

solo sarei stato pronto a morire per un amico, ma l'avrei fatto quasi con gioia. F.UHLMAN, L'amico ritrovato, 

1971 

Mio vecchio amico di giorni e pensieri 

da quanto tempo che ci conosciamo, 

venticinque anni son tanti e diciamo  

un po' retorici che sembra ieri. 

 

Ma d'illusioni non ne abbiamo avute  

o forse si, ma nemmeno ricordo, 

tutte parole che si son perdute  

con la realtà incontrata ogni giorno.  

 



Invece io so che è diverso e tu sai  

quello che il tempo ci ha preso e ci ha dato:  

io appena giovane sono invecchiato  

tu forse giovane non sei stato mai. 

Quei giorni spesi a parlare di niente  

sdraiati al sole inseguendo la vita,  

come l'avessimo sempre capita,  

come qualcosa capito per sempre.  

F. GUCCINI, Canzone per Piero, da "Stanze di vita 

quotidiana", 1974 

 

 "È notevole l'effetto di immediatezza con cui l'artista coinvolge lo spettatore nel suo personale dialogo con 

l'amico che Raffaello sembra rassicurare con la sua serafica espressione del volto e con la mano appoggiata sulla 

sua spalla." 

RAFFAELLO, I capolavori, a cura di N. Baldini, Rizzoli 2003 

RAFFAELLO, Autoritratto con un amico, 

1518-1519, Museo del Louvre, Parigi 

 

 

 

2. Ambito socio – economico. Argomento: Il viaggio: esperienza dell’altro, formazione interiore, 

divertimento e divagazione, in una parola, metafora della vita. 
 

Documenti 

 

 La felicità, che il lettore lo sappia, ha molte facce. Viaggiare, probabilmente, è una di queste. Affidi i fiori a chi 

sappia badarvi, e incominci. O ricominci. Nessun viaggio è definitivo. J. SARAMAGO, Viaggio in Portogallo, 

Torino, 1999 
  

 Che cosa non è un viaggio? Per poco che si dia un’estensione figurata a questo termine – e non ci si è mai 

trattenuti dal farlo – il viaggio coincide con la vita, né più né meno: essa è forse altra cosa che un passaggio dalla 

nascita alla morte? Lo spostamento nello spazio è il primo segno… Il viaggio nello spazio simboleggia il 

passaggio del tempo, lo spostamento fisico, a sua volta, il cambiamento interiore; tutto è viaggio. T. TODOROV, 

Le morali della storia, Torino, 1995 

 

 Oggi più che mai vivere significa viaggiare; la condizione spirituale dell' uomo come viaggiatore, di cui parla la 

teologia, è anche una situazione concreta per masse sempre più vaste di persone. Sempre più incerto, nelle 

vertiginose trasformazioni del vivere, appare il ritorno - materiale e sentimentale - a se stessi; l' Ulisse odierno 

non assomiglia a quello omerico o joyciano, che alla fine ritorna a casa, bensì piuttosto a quello dantesco che si 

perde nell' illimitato. C. MAGRIS, Tra i cinesi che sognano Ulisse, CORRIERE DELLA SERA, 12/12/2003 

 

 

 Il bambino che amerà viaggiare comincia a sei anni a guardare i mappamondi e le carte geografiche. 



Inginocchiato nella sua stanza, indifferente a qualsiasi richiamo della madre e del padre, segna col dito la strada 

lunghissima che lo conduce per mare e per terra da Roma a Pechino, da Mosca a Città del Capo, lungo gli 

andirivieni dei continenti e l’azzurro scuro e chiaro degli oceani. Sfoglia le carte: si innamora del nome di Bogotà 

o di Valparaiso, immagina di violare foreste tropicali e deserti, di scalare l’Everest e il Kilimangiàro, come gli 

eroi dei suoi libri d’avventura. Così l’infinito del mondo diventa famigliare e a portata di mano… Il ragazzo 

impara che, quando viaggiamo, compiamo sempre due viaggi. Nel primo, il più fantastico, egli legge la guida 

dell’Austria o della Svezia o dell’Irlanda: città, fiumi, pianure, foreste, opere d’arte, notizie storiche ed 

economiche. E studia il viaggio futuro. Nulla è più divertente che progettarlo: perché il ragazzo muta gli itinerari 

della guida, stabilisce nuovi rapporti, insegue luoghi sconosciuti, giunge in Austria dalla Baviera o dalla Boemia, 

evita città o regioni che non ama, stabilisce la durata dei percorsi, distingue mattine, pomeriggi e sere. Le ore 

sono piene di cose: in una piazza di Vienna si fermerà, chissà perché, quattro ore. Il tempo viene governato da 

una gioiosa pedanteria. Quando inizia il viaggio, il ragazzo si accorge che la realtà non ha nulla o poco da fare 

coi suoi progetti fantastici. Il paese che immaginava giallo è verde: quello che pensava rosso è celeste. I due 

viaggi, quello fantastico e quello reale, quello delle guide e quello del mondo, ora si accordano, ora si combattono. 

P. CITATI, Le guide delle meraviglie, LA REPUBBLICA, 28/12/2004 

 

 In definitiva, che modo di viaggiare è questo? Fare un giro per questa città di Miranda do Douro, questa 

Cattedrale, questo sacrestano, questo cappello a cilindro e questa pecora, dopodiché segnare una croce sulla 

mappa, rimettersi in marcia e dire, come il barbiere mentre scuote l’asciugamano: «Avanti un altro». Viaggiare 

dovrebbe essere tutt’altro, fermarsi più a lungo e girare di meno, forse si dovrebbe addirittura istituire la 

professione del viaggiatore, solo per chi ha tanta vocazione, è di gran lunga in errore chi crede che sarebbe un 

lavoro di poca responsabilità, ogni chilometro non vale meno di un anno di vita. Alle prese con questo filosofare, 

il viaggiatore finisce per addormentarsi, e quando al mattino si sveglia, ecco davanti agli occhi la pietra gialla, è 

il destino delle pietre, sempre nello stesso posto, a meno che non venga il pittore e se le porti via nel cuore. J. 

SARAMAGO, Viaggio in Portogallo, Torino, 1999 

 

 Il viaggiatore aveva un pregiudizio favorevole nei confronti di popoli di contrade lontane e cercava di descriverli 

ai suoi compatrioti;… ora l’uomo moderno è incalzato. Il turista farà quindi, un’altra scelta: le cose, e non più gli 

esseri umani, saranno oggetto della sua predilezione: paesaggi, monumenti, rovine… Il turista è un visitatore 

frettoloso …non solo perché l’uomo moderno lo è in generale, ma anche perché la visita fa parte delle sue vacanze 

e non della sua vita professionale; i suoi spostamenti all’estero sono limitati entro le sue ferie retribuite. La 

rapidità del viaggio costituisce già una ragione della sua preferenza per l’inanimato rispetto all’animato: la 

conoscenza dei costumi umani, diceva Chateaubriand, richiede tempo. Ma c’è un’altra ragione per questa scelta: 

l’assenza di incontri con soggetti differenti, è molto riposante, poiché non mette mai in discussione la nostra 

identità; è meno pericoloso osservare cammelli che uomini. T. TODOROV, Noi e gli altri, “L’Esotico”, Torino, 

1991, passim 

 

 Ero a Volgograd… Ero a Benares… Ero a Ketchum… Ero a Jàsnaja Poljana… Ero a Colonia… Ero 

sull’Ortigara… Tutti gli spostamenti fisici, se l’intelligenza vuole e il cuore lo concede, possono assomigliare a 

splendidi incroci magnetici. Attraversare lo spazio eccita il tempo. Sarà per questo che, quando parto, cerco 

sempre di trovare, innanzitutto, le ragioni del ritorno? Non erano così i viaggi del Novecento! Molti di quelli che 

li compivano avrebbero voluto smarrirsi in un altrove fantastico capace di garantire, a poco prezzo e senza troppi 

disagi, chissà quali clamorose scoperte e fulgide ebbrezze… In classe abbiamo una bella carta geografica. Molti 

miei alunni, slavi, arabi, africani e asiatici, possono considerarsi esperti viaggiatori. Hanno mangiato la polvere 

dei deserti, il catrame delle autostrade. Conoscono la vernice scrostata delle sbarre doganali, i sonni persi con la 

testa appoggiata al finestrino dell’autobus, i documenti stropicciati fra le mani… Adesso sono loro a spiegarmi, 

con pazienza e lungimiranza, lasciando scorrere il dito sulla mappa, le scalcinate periferie di Addis Abeba, la 

foresta pluviale poco distante da Lagos, i mercati galleggianti di Dacca, gli empori di Herat, le feste di Rabat, gli 

scantinati di Bucarest. Ed io compio davvero insieme a loro, senza pagare il biglietto, il giro del mondo in aula. 

E. AFFINATI, Viaggiare con il cuore, CORRIERE DELLA SERA, 4/2/2005 

 

 Si vorrebbe sempre essere: essere stati, mai. E ci ripugna di non poter vivere contemporaneamente in due luoghi, 

quando e l’uno e l’altro vivono nel nostro pensiero, anzi nel nostro sistema nervoso: nel nostro corpo… Possiamo 



infatti metterci in viaggio. Ma mentre la meta si avvicina e diventa reale, il luogo di partenza si allontana e 

sostituisce la meta nell’irrealtà dei ricordi; guadagnamo una, e perdiamo l’altro. La lontananza è in noi, vera 

condizione umana… Laggiù si sognava la patria, come dalla patria si sogna l’estero. Ma il primo grande viaggio 

lascia nei giovani, di qualunque levatura e sensibilità, un dissidio che le abitudini non possono comporre; precisa 

l’idea degli oceani, dei porti, dei distacchi; crea quasi, nella mente, una nuova forma, una nuova categoria: la 

categoria della lontananza; la considerazione, ormai, di tutte le terre lontane. È forse un vizio. Chi è stato in Cina 

vorrebbe provare l’Argentina, il Transvaal, l’Alaska. Chi è stato al Messico si commuove anche quando sente 

parlare dell’India, dell’Australia, della Cina. Questi nomi, una volta al più colorate e melanconiche geografie, 

sono ora possibili, reali, affascinanti. Chi ha provato la lontananza difficilmente ne perde il gusto. Il primo 

viaggio, la prima sera che il novo-peregrin è in cammino, nasce la nostalgia, per sempre. Ed è il desiderio di 

tornare non soltanto in patria; ma dappertutto: dove si è stati e dove non si è stati. Due grandi direzioni si 

alternano: verso casa, verso fuori… Non capisce, forse, non ama il proprio paese chi non l’ha abbandonato almeno 

una volta, e credendo fosse per sempre» M. SOLDATI, America primo amore, “Lontananza”, 1935 

 

 

 

3. Ambito storico – politico. Argomento: Destra e Sinistra 

 

Documenti 

 

 Se mi si concede che il criterio rilevante per distinguere la destra e la sinistra è il diverso atteggiamento rispetto 

all’ideale dell’eguaglianza, e il criterio rilevante per distinguere l’ala moderata e quella estremista, tanto nella 

destra quanto nella sinistra, è il diverso atteggiamento rispetto alla libertà, si può ripartire schematicamente lo 

spettro in cui si collocano dottrine e movimenti politici, in queste quattro parti: a) all’estrema sinistra stanno i 

movimenti insieme egualitari e autoritari, di cui l’esempio storico più importante, tanto da essere diventato 

un’astratta categoria applicabile, ed effettivamente applicata, a periodi e situazioni storiche diverse è il 

giacobinismo; b) al centro-sinistra, dottrine e movimenti insieme egualitari e libertari, per i quali potremmo oggi 

usare l’espressione «socialismo liberale», per comprendervi tutti i partiti socialdemocratici, pur nelle loro diverse 

prassi politiche; c) al centro-destra, dottrine e movimenti insieme libertari e inegualitari, entro cui rientrano i 

partiti conservatori, che si distinguono dalle destre reazionarie per la loro fedeltà al metodo democratico, ma, 

rispetto all’ideale dell’eguaglianza, si attestano e si arrestano sull’eguaglianza di fronte alla legge, che implica 

unicamente il dovere da parte del giudice di applicare imparzialmente la legge; d) all’estrema destra, dottrine e 

movimenti antiliberali e antiegualitari, di cui credo sia superfluo indicare esempi storici ben noti come il fascismo 

e il nazismo. Norberto BOBBIO, Destra e sinistra. Ragioni e significati di una distinzione politica, Donzelli 

editore, Roma 1994 

 

 

 Se destra e sinistra non esistono bisogna inventarle. Sembra questo il precetto cruciale della politica nei nostri 

giorni. Sia che si pensi in termini liberali che in termini illiberali. Nel primo senso infatti, il modello di riferimento 

è sempre di tipo bipolare. Laburisti e conservatori, democratici o repubblicani, gollisti o socialisti, 

liberaldemocratici o socialdemocratici: la struttura binaria della politica nelle liberaldemocrazie d’occidente 

sembra un dato acquisito. E dunque la scelta tra destrorsi o sinistrorsi, tra centro-destra e centro-sinistra è invocata 

come l’inevitabile evoluzione di ogni sistema. Ma anche il pensiero critico verso il modello liberale si è sempre 

svolto all’insegna dell’invocazione di un dualismo che ricalca i termini di destra e di sinistra. Il marxismo si fonda 

sulla lotta di classe e sulla contrapposizione tra proletariato e borghesia, capitalismo-socialismo o democrazia 

progressiva e regime reazionario. E rischia di rigenerarsi nel bipolarismo tra nord e sud del mondo, tra occidente 

e paesi poveri e proletari. Ma anche le dottrine del nazionalismo, della destra classica e non solo, si riconoscono 

lungo l’asse segnato da Schmitt nell’opposizione tra amico e nemico. La politica nasce a partire da quel conflitto. 

Da noi la matrice cattolica ha temperato entrambe le posizioni, marxista e nazionalista, ma ha anche temperato il 

bipolarismo liberale. Il «centro» come luogo di mediazione e di purificazione del conflitto, nasce da noi 

nell’ambito di una visione cattolica, ecumenica, fondata sull’et et e non sull’aut aut. Ma la secolarizzazione, la 

scristianizzazione della società italiana, conduce a due effetti opposti: la ripresa forte del bipolarismo tra destra e 

sinistra o la neutralizzazione della politica e dunque del conflitto, attraverso un nuovo luogo di mediazione e di 

depotenziamento delle categorie di destra e di sinistra. Questo nuovo luogo di spoliticizzazione è rappresentato 

dal centrismo pragmatico e tecnocratico. Attualmente la nostra democrazia è aperta ad entrambe le ipotesi. 

Marcello VENEZIANI, Sinistra e destra. Risposta a Norberto Bobbio, Vallecchi Editore, Firenze 1995 



 

 Eppure, persino nel caso italiano, così frastagliato e frammentato, sarebbe possibile riconoscere, per chi fosse 

disposto a osservare le cose con un minimo di obiettività, le stesse divisioni valoriali che sono presenti in tante 

altre democrazie. Se destra e sinistra significano qualcosa, infatti, esse indicano posizioni diverse su due problemi: 

le libertà economiche e i diritti civili. Quanto al tema economico, la destra predilige normalmente la libertà 

rispetto alla eguaglianza e la sinistra l’eguaglianza rispetto alla libertà: la destra è, in materia economica, più 

«liberale» e la sinistra più «socialista». In tema di diritti civili, invece, le parti si invertono: la sinistra è più 

«libertaria» (si tratti di matrimoni fra omosessuali o di concessioni di diritti agli immigrati) e la destra è più 

«tradizionalista». Questa divisione fra una destra liberale e tradizionalista e una sinistra socialista e libertaria la 

si ritrova ovunque nel mondo occidentale. Variamente declinata a seconda delle specificità storiche di ciascun 

Paese. Angelo PANEBIANCO, Le ragioni degli altri, “Corriere della Sera” - 17 aprile 2011 

 

 

 La netta distinzione e contrapposizione tra destra e sinistra è stata una caratteristica dell’Italia repubblicana fino 

al 1992 (con la non secondaria eccezione del consociativismo), una caratteristica ereditata dal conflitto fra 

fascismo e antifascismo; mentre nell’Italia liberale si è manifestata in maniera radicale in pochi casi critici: nel 

conflitto fra Cavour e Garibaldi e negli anni immediatamente successivi, nella crisi di fine secoo, nel primo 

dopoguerra. A questi casi si devono aggiungere le quattro volte (1878, 1892, 1901, 1911) nelle quali furono 

formati ministeri di sinistra contrapposti alla destra. Ma di norma la contrapposizione mancò perché questa 

esaltava la lotta politica che invece i detentori liberali del potere vollero quasi sempre contenere o annullare. È 

vero che col socialismo si affermò una sinistra di classe che, in quanto tale, era intrinsecamente contrapposta alla 

destra. Ma la natura di classe e, nelle intenzioni, rivoluzionaria del socialismo e poi del comunismo non costituì 

mai una reale alternativa di potere. Quasi sempre destra e sinistra sono state entrambe deboli e si sono confuse 

fra loro nella maggioranza parlamentare, secondo la fisiologia del sistema politico nel quale si governava stando 

al centro, e spesso secondo le sue degenerazioni trasformistiche. Talvolta destra e sinistra si sono confuse nella 

stessa persona: tipico, ma non unico, è il caso di Giolitti che, soprattutto fra il 1903 e il 1909, fece la sua consueta 

politica di sinistra, di allargamento delle basi sociali dello Stato, usando strumenti di destra, cioè gli umori 

conservatori, di norma prevalenti nella sua maggioranza di governo, e la burocrazia, conservatrice quasi per 

definizione. In alcuni casi la confusione fra destra e sinistra ha acquistato un carattere diverso, si è realizzata con 

l’uso che la prima ha fatto della seconda, per allargare l’egemonia e consolidare il potere. I due casi più importanti 

sono stati quello di Crispi che ha usato, insieme al trasformismo ereditato da Depretis, la tradizione garibaldina, 

e quello di Mussolini che ha usato la sua formazione e il suo temperamento di rivoluzionario. Quando ciò 

avveniva, la sinistra conferiva alla destra un carattere particolarmente aggressivo (evidente nel fascismo) perché, 

privata degli ideali umanistici che ne costituivano e ne costituiscono l’essenza, sopravviveva solo nei suoi 

comportamenti variamente sovversivi. Giampiero CAROCCI, Destra e sinistra nella storia d’Italia, Laterza, 

Roma-Bari 2002 
 

4. Ambito tecnico – scientifico. Argomento: Social Network, Internet, New Media. 

 

Documenti 

 

 Immagino che qualcuno potrebbe dire: “Perché non mi lasciate da solo? Non voglio far parte della vostra Internet, 

della vostra civiltà tecnologica, o della vostra società in rete! Voglio solo vivere la mia vita!” Bene, se questa è la 

vostra posizione, ho delle brutte notizie per voi. Se non vi occuperete delle reti, inogni caso saranno le reti ad 

occuparsi di voi. Se avete intenzione di vivere nella società, in questa epoca e in questo posto, dovrete fare i conti 

con la società in rete. Perché viviamo nella Galassia Internet. M.CASTELLS, Galassia Internet, trad. it., 

Milano 2007 
 

 C’è una mutazione in atto ed ha a che fare con la componente “partecipativa” che passa attraverso i media. Quelli 

nuovi caratterizzati dai linguaggi dell’interattività, da dinamiche immersive e grammatiche connettive. [...] 

Questa mutazione sta mettendo in discussione i rapporti consolidati tra produzione e consumo, con ricadute 

quindi sulle forme e i linguaggi dell’abitare il nostro tempo. Questo processo incide infatti non solo sulle 

produzioni culturali, ma anche sulle forme della politica, sulle dinamiche di mercato, sui processi educativi, ecc. 

[...] D’altra parte la crescita esponenziale di adesione al social network ha consentito di sperimentare le forme 

partecipative attorno a condivisione di informazioni e pratiche di intrattenimento, moltiplicando ed innovando le 

occasioni di produzione e riproduzione del capitale sociale. G. BOCCIA ARTIERI, Le culture partecipative 



dei media. Una introduzione a Henry Jenkins, Prefazione a H.JENKINS, Fan, Blogger e Videogamers. 

L’emergere delle culture partecipative nell’era digitale, Milano 2008 

 

 Ciò che conosciamo, il modo in cui conosciamo, quello che pensiamo del mondo e il modo in cui riusciamo a 

immaginarlo sono cruciali per la libertà individuale e la partecipazione politica. Il fatto che oggi così tanta gente 

possa parlare, e che si stia raggruppando in reti di citazione reciproca, come la blogosfera, fa sì che per ogni 

individuo sia più facile farsi ascoltare ed entrare in una vera conversazione pubblica. Al contempo, sulla Rete ci 

sono un sacco di sciocchezze. Ma incontrare queste assurdità è positivo. Ci insegna a essere scettici, a cercare 

riferimenti incrociati e più in generale a trovare da soli ciò che ci serve. La ricerca di fonti differenti è un’attività 

molto più coinvolgente e autonoma rispetto alla ricerca della risposta da parte di un’autorità. Y. BENKLER, 

Intervista del 10 maggio 2007, in omniacommunia.org 

 

 Siamo in uno stato di connessione permanente e questo è terribilmente interessante e affascinante. È una specie 

di riedizione del mito di Zeus Panopticon che sapeva in ogni momento dove era nel mondo, ma ha insito in sé un 

grande problema che cela un grave pericolo: dove inizia il nostro potere di connessione inizia il pericolo sulla 

nostra libertà individuale. Oggi con la tecnologia cellulare è possibile controllare chiunque, sapere con chi parla, 

dove si trova, come si sposta. Mi viene in mente Victor Hugo che chiamava tomba l’occhio di Dio da cui Caino 

il grande peccatore non poteva fuggire. Ecco questo è il grande pericolo insito nella tecnologia, quello di creare 

un grande occhio che seppellisca l’uomo e la sua creatività sotto il suo controllo. [...] Come Zeus disse a Narciso 

“guardati da te stesso!” questa frase suona bene in questa fase della storia dell’uomo. D. DE KERCKHOVE, 

Alla ricerca dell’intelligenza connettiva, Intervento tenuto nel Convegno Internazionale “Professione 

Giornalista: Nuovi Media, Nuova Informazione” – Novembre 2001 
 

 Agli anziani le banche non sono mai piaciute un granché. Le hanno sempre guardate col cipiglio di chi pensa che 

invece che aumentare, in banca i risparmi si dissolvono e poi quando vai a chiederli non ci sono più. [...] È per 

una curiosa forma di contrappasso che ora sono proprio gli anziani, e non i loro risparmi, a finire dentro una 

banca, archiviati come conti correnti. Si chiama “banca della memoria” ed è un sito internet [...] che archivia 

esperienze di vita raccontate nel formato della videointervista da donne e uomini nati prima del 1940. [...] È una 

sorta di “YouTube” della terza età. A.BAJANI, «YouTube» della terza età, in “Il Sole 24 ORE”, 7 dicembre 

2008 
 

 

Tipologia C - Tema di argomento storico 

 

 Tutti gli esseri umani, senza distinzione alcuna di sesso, razza, nazionalità e religione, sono titolari di diritti 

fondamentali riconosciuti da leggi internazionali. Ciò ha portato all'affermazione di un nuovo concetto di 

cittadinanza, che non è più soltanto "anagrafica", o nazionale, ma che diventa "planetaria" e quindi universale. 

Sviluppa l'argomento analizzando, anche alla luce di eventi storici recenti o remoti, le difficoltà che i vari popoli 

hanno incontrato e che ancor oggi incontrano sulla strada dell'affermazione dei diritti umani. Soffermati inoltre 

sulla grande sfida che le società odierne devono affrontare per rendere coerenti e compatibili le due forme di 

cittadinanza. 

 

Tipologia D - Tema di ordine generale 

 

 «Avevo vent’anni. Non permetterò a nessuno di dire che questa è la più bella età della vita» (Paul Nizan, Aden 

Arabia, 1931). 

 Il candidato rifletta sulla dichiarazione di Nizan e discuta problemi, sfide e sogni delle nuove generazioni. 


